
La  nuova  ordinanza  della
Regione per la riapertura in
Piemonte
Il  presidente  della  Regione,  Alberto  Cirio,  ha  firmato
l’ordinanza con il calendario delle riaperture in Piemonte,
che sarà valida fino al 24 maggio 2020.

Da oggi, lunedì 18 maggio:

* tutti i negozi al dettaglio, saloni per parrucchieri, centri
estetici, studi di tatuaggio e piercing e tutti i servizi per
gli animali (oltre alle toelettature già attive, dog sitter,
pensioni e addestramento); i Comuni potranno consentire orari
di apertura più elastici ed estensivi per favorire la massima
operatività  delle  attività  commerciali  e  dei  servizi  alla
persona;

* musei, archivi e biblioteche

* altre strutture ricettive ancora chiuse.

* sono inoltre consentiti:

– gli sport all’aria aperta in forma individuale rispettando
la  distanza  minima  di  due  metri  (ad  esempio:  atletica,
ciclismo,  corsa,  golf,  tiro  con  l’arco,  tiro  a  segno,
equitazione,  tennis,  vela,  attività  acquatiche  individuali,
canottaggio, escursionismo, arrampicata libera, sci alpinismo,
motociclismo, automobilismo, attività cinofila) e l’uso dei
rispettivi  impianti,  centri  e  siti  sportivi  purché  nel
rispetto  delle  disposizioni  di  sicurezza  (vietato  in
particolare l’utilizzo di palestre, luoghi di socializzazione,
docce e spogliatoi fatto salvo per i locali di passaggio e i
servizi igienici, per i quali i gestori dovranno garantire la
corretta e costante sanificazione e igienizzazione, oltre ad
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assicurare  il  contingentamento  degli  ingressi,
l’organizzazione di percorsi idonei e l’adozione di misure per
garantire il distanziamento sociale ed evitare assembramenti,
come ad esempio la prenotazione degli spazi e le turnazioni;.

– le lezioni con l’istruttore, che in assenza della distanza
di  sicurezza  avrà  l’obbligo  di  uso  della  mascherina  e  di
guanti  monouso  dove  l’attività  prevede  il  contatto  con
l’allievo;

– l’attivazione di nuovi cantieri di lavoro e la riattivazione
di quelli eventualmente sospesi, oltre alla riattivazione dei
tirocini extra-curriculari in presenza, purché nel rispetto
delle disposizioni di sicurezza e prevedendo lo smart working
dove non possibile garantire il distanziamento.

Da mercoledì 20 maggio:

*  ritorno  nei  mercati  dei  banchi  extralimentari  (per
consentire i tempi di adeguamento alle nuove linee guida per
la sicurezza e permettere ai Comuni di tracciare i nuovi spazi
sulle aree mercatali).

Da sabato 23 maggio:

*  bar,  ristoranti,  trattorie,  pizzerie,  self-service,  pub,
pasticcerie, gelaterie, rosticcerie e delle altre attività di
somministrazione alimenti (resta sempre consentito il servizio
di asporto con orario esteso dalle 6 alle 22, la prenotazione
da remoto diventa preferibile ma non più obbligatoria).

Per garantire la sicurezza e il contenimento del contagio da
Covid-19, la riapertura di tutte le attività dovrà avvenire
nel rispetto di quanto previsto dalle Linee di indirizzo per
la riapertura delle Attività Economiche e Produttive approvate
dal  Governo  in  accordo  con  la  Conferenza  delle  Regioni  e
allegate  all’ordinanza.  Rispetto  alle  indicazioni  iniziali
dell’Inail,  accolgono  e  recepiscono  le  osservazioni  delle
Regioni, che dopo giorni di confronto con le associazioni di
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categoria avevano espresso al Governo le principali criticità
connesse  alla  sostenibilità  delle  misure  previste.  “Un
documento fondamentale – sottolinea Cirio – per il quale fino
a stanotte abbiamo avuto una lunga trattativa con Roma, perché
volevamo che il Governo le recepisse. Sono linee guida che
garantiscono la sicurezza, ma scritte in modo da permettere
anche l’operatività delle attività, cioè non solo riaprire ma
davvero poter lavorare”.

“Non ci stancheremo di ripeterlo – rileva il presidente Cirio
con l’assessore al Commercio Vittoria Poggio – Vogliamo aprire
tutto, ma aprire per sempre. Per questo il Piemonte riparte
con  fiducia,  ma  anche  in  modo  pragmatico,  dando  alle  sue
imprese e al suo territorio il tempo di adeguarsi alle linee
guida  che  abbiamo  preteso  e  ottenuto  dal  Governo,  perché
l’equilibrio  tra  sicurezza  e  sostenibilità  economica  è
fondamentale  per  garantire  il  futuro  di  tutte  le  nostre
attività”.

Tra  le  altre  disposizioni  contenute  nell’ordinanza  si
segnalano:

–  l’obbligo  di  utilizzare  idonee  protezioni  delle  vie
respiratorie nei luoghi al chiuso accessibili al pubblico,
inclusi i mezzi di trasporto, ed in tutti i luoghi e le
occasioni in cui non sia possibile garantire continuativamente
il mantenimento della distanza di sicurezza, fatto salvo per i
bambini di età inferiore a sei anni, per i soggetti con forme
di  disabilità  o  con  patologie  non  compatibili  con  l’uso
continuativo dei dispositivi di protezione individuale;

–  a  questo  scopo  possono  essere  utilizzate  mascherine  di
comunità, monouso o lavabili, anche autoprodotte, in materiali
multistrato  idonei  a  fornire  una  adeguata  barriera  e,  al
contempo, che garantiscano comfort e respirabilità, forma e
aderenza adeguate che permettano di coprire dal mento al di
sopra del naso; l ‘utilizzo delle mascherine di comunità si
aggiunge  alle  altre  misure  di  protezione  finalizzate  alla



riduzione  del  contagio  (come  il  distanziamento  fisico,
l’igiene costante e accurata della mani) che restano invariate
e prioritarie;

– è mantenuto il divieto di ingresso ai visitatori in tutte le
strutture pubbliche, private, convenzionate ed equiparate del
servizio  sanitario  nazionale  e  nelle  strutture  socio-
assistenziali  (RSA,  RA,  RAF)  salvo  i  casi  indicati  dalla
direzione sanitaria della struttura;

–  non  possono  riaprire  centri  benessere,  termali  (eccetto
quelli che erogano prestazioni incluse nei livelli essenziali
di assistenza), culturali e sociali;

– gli orari di apertura e le modalità di accesso ai cimiteri,
parchi  e  giardini  sono  definiti  dalle  Amministrazioni
comunali;

–  sono  consentite  per  i  proprietari  ed  affidatari,  nel
rispetto della normativa vigente, le attività allenamento ed
addestramenti  di  animali  nelle  strutture  di  ricovero  e
custodia;

– è consentito il servizio di custodia di animale d ‘affezione
e le attività che riguardano le adozioni.

Allegati
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Parte la Fase2 per costruire
la sanità di territorio
Analizzare  e  certificare  le  carenze  strutturali  che
l’emergenza Coronavirus ha messo in luce sul sistema sanitario
piemontese e da lì ripartire con una programmazione che sappia
costruire la sanità di territorio è l’obiettivo che la Regione
ha  deciso  di  assegnare  a  figure  autorevoli  del  mondo
istituzionale,  medico  e  scientifico.

Il gruppo di lavoro, formalizzato con una delibera di Giunta
approvata il 20 aprile, è presieduto da Ferruccio Fazio, oggi
sindaco di Garessio, medico nucleare, da maggio a dicembre
2009 viceministro della Salute che gestì l’emergenza provocata
dalla cosiddetta influenza suina coordinando l’Unità di Crisi
nazionale incaricata di affrontare la pandemia, dal dicembre
2009 al novembre 2011 ministro della Salute.

Al suo fianco Giovanni Di Perri, responsabile delle Malattie
infettive  dell’Ospedale  Amedeo  di  Savoia  di  Torino,  Guido
Giustetto, presidente dell’Ordine dei Medici di Torino, Pietro
Presti, coordinatore straordinario per il Coronavirus dell’Asl
di Vercelli ed esperto in management strategico, innovazione
nel settore sanitario e scienze della vita, e Massimiliano
Sciretti,  presidente  dell’Ordine  delle  professioni
infermieristiche  di  Torino.  Partecipa  ai  lavori  anche
Alessandro  Stecco,  neuroradiologo  e  presidente  della
Commissione  Sanità  del  Consiglio  regionale.

Nel  dettaglio,  al  gruppo  viene  affidato  il  compito  di
formulare delle proposte per il miglioramento dell’assistenza
territoriale,  analizzandone  il  contesto  attuale  alla  luce
delle crescenti criticità cumulatesi negli ultimi anni, ma
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anche mettendo a confronto l’esperienza piemontese con quella
di altre Regioni italiane.

Il risultato da ottenere è la costruzione di una strategia per
la  futura  programmazione  sanitaria  che  rivolga  particolare
attenzione alla medicina di territorio e al corretto rapporto
tra  assistenza  ospedaliera  e  territoriale.  Durante  la  sua
attività si interfaccerà con i rappresentanti di tutte le
categorie  di  riferimento  sia  in  ambito  accademico  che
sanitario.

Nel ringraziare tutti gli esperti del gruppo, a cominciare da
Ferruccio Fazio, per la grande disponibilità a mettere le
proprie competenze a servizio della Regione e del territorio,
il  presidente  Alberto  Cirio  vuole  mettere  in  chiaro  che
“accanto a una Fase2 per l’economia al Piemonte serve anche
una Fase2 per la sanità.

Dobbiamo fare un’analisi accurata delle carenze strutturali:
oggi che le ferite sono ancora aperte siamo in grado di capire
dove il sistema necessita di maggiori interventi, e da lì
ripartiremo per costruire una reale medicina di territorio.
Parlo di costruire e non di ricostruire, perché la grande
carenza in questa pandemia è stata la rete organizzativa di
medicina  territoriale.  Dobbiamo  progettare  il  ritorno  alla
regolare attività delle nostre strutture ospedaliere, ma ancor
di più elaborare un programma per costruire un reale rapporto
ospedale-territorio”.

L’assessore alla Sanità, Luigi Icardi, rileva che “insieme
predisporremo un programma non solo di medio e lungo periodo,
ma  anche  immediato,  per  essere  pronti  ad  affrontare
l’evolversi  di  questa  pandemia  e  una  nuova  emergenza  se
dovesse ricapitare a breve. Le criticità strutturali che il
sistema ha mostrato nella sua organizzazione territoriale e
l’esperienza maturata, in questo momento di enorme emergenza,
saranno  la  base  su  cui  costruire  il  futuro  della  sanità
piemontese”.



Come ha voluto precisare Fazio, “si vuole verificare l’attuale
funzionalità  delle  sanità  territoriale  piemontese,
identificare  le  cause  di  eventuali  criticità  e  trovare  i
correttivi  da  attuare,  ridisegnando  una  mappa  efficiente
ospedale-territorio.  Ciò  al  fine  di  avere  una  risposta
tempestiva della medicina territoriale sia nel breve periodo,
nel caso in cui dopo l’estate la pandemia si ripresentasse,
affrontandola in modo puntuale e intercettando i nuovi casi
più alla periferia, sia nel lungo periodo usando la medicina
territoriale per gestire al meglio le malattie croniche».

L’isediamento del gruppo di lavoro avverrà domani pomeriggio,
alla presenza del presidente Cirio e dell’assessore Icardi.
Tra  i  primi  incontri  in  programma  quelli  con  il  Comitato
tecnico-scientifico dell’Unità di Crisi della Regione e con la
Commissione Sanità del Consiglio regionale.

Imprese  aperte,  lavoratori
protetti:  un  progetto  per
avviare la fase 2
Pubblicato  il  Rapporto  dello  studio  della  task  force
coordinata dal Politecnico e dagli altri Atenei Piemontesi,
con proposte e procedure per una ripresa in sicurezza delle
attività  lavorative;  già  più  di  40  aziende  candidate  a
sperimentarle nella propria realtà produttiva

Misurazione  della  temperatura  all’ingresso  in  azienda,
compilazione di un diario dei sintomi e dei contatti, barriere
di  plexiglas  tra  le  scrivanie,  lunchbox  da  consumare  in
ufficio o all’aperto e, sicuramente, uso di mascherine della
tipologia più adeguata a tutelare sé stessi e gli altri. Sono
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solo alcune delle situazioni alle quali ci dovremo abituare
nella  cosiddetta  Fase  2,  quella  della  riapertura  delle
attività produttive.

Per prepararla, una task force di esperti tecnico-scientifici
delle università piemontesi e di altre università e centri di
ricerca coordinati dal Politecnico di Torino ha elaborato un
Rapporto,  pubblicato  oggi  online,  con  le  linee  guida
indicazioni  precise  su  come  gestire  la  riapertura.

Il punto chiave sarà l’utilizzo corretto di metodi semplici ed
estendibili a tutte le realtà aziendali: i dispositivi di
prevenzione del contagio, in primis le mascherine, la garanzia
del distanziamento, l’igiene e la sanificazione dei luoghi.

Il Progetto coordinato dal Politecnico, che si chiama “Imprese
aperte,  lavoratori  protetti”,  ha  adottato  come  slogan
l’hashtag #ognunoproteggetutti; il punto chiave è infatti la
condivisione  e  la  fiducia  reciproca  tra  lavoratori  e
imprenditori e la consapevolezza che solo assumendosi ciascuno
le proprie responsabilità si è tutti più tutelati.

“È  quanto  mai  importante  in  questo  momento  di  difficoltà
metterci al servizio del Paese con le nostre competenze”,
spiega il Rettore del Politecnico Guido Saracco, che aggiunge:
“Abbiamo steso questo Rapporto con la collaborazione degli
Atenei piemontesi e di un nutrito numero di esperti e tecnici,
coinvolgendo il più possibile tutte le parti in causa nel
processo  della  riapertura,  per  arrivare  a  indicazioni  e
metodologie condivise e applicabili, ma anche sostenibili”.

Le linee guida definite nel rapporto saranno applicate in
alcune aziende e realtà culturali che si sono già candidate
per la sperimentazione, e che saranno seguite dalla task force
per garantire misure adatte alla riapertura. Sono già 40 in
sole  24  ore  le  aziende  e  realtà  produttive,  culturali  e
ricreative che si sono candidate a diventare beta-tester del
progetto.



Il Rapporto, frutto del lavoro di cinque gruppi di esperti e
tecnici, fornisce istruzioni su quattro aspetti: prevenzione,
monitoraggio, informazione e formazione per la prevenzione e
il contenimento del contagio.

Viene indicato, ad esempio, come gestire ingressi, turni e
spazi: dalla distanza interpersonale da adottare in relazione
alle  superfici  dei  locali  –  con  una  maggiore  densità  di
occupazione in aree di transito (corridoio) e meno in quelle
di  sosta  “critiche”  come  la  mensa  e  l’area  fumatori  –
all’organizzazione degli ingressi e degli spazi grazie anche
all’adozione  di  dispositivi  di  monitoraggio  non  invasivo
(telecamere IR, telecamere, “intelligenti”) nel rispetto della
privacy, alla suddivisione dei lavoratori in squadre.

Anche l’utilizzo delle tecnologie dovrà essere potenziato, in
modo coerente e tarato sullo sviluppo tecnologico di ciascuna
realtà aziendale.

Le tecnologie suggerite vanno dall’impiego di diari online per
il  tracciamento  a  metodi  di  screening  diagnostico  rapidi,
economici e applicabili in larga scala (ad esempio temperatura
con visori IR durante l’intera giornata lavorativa, app di
autovalutazione dei sintomi, telediagnosi, ecc.), da attività
di formazione online fino alle app per evitare di recarsi in
luoghi  nei  quali  già  ci  sono  assembramenti,  a  sistemi  di
simulazione degli spazi e dei flussi, fino all’utilizzo della
realtà  virtuale  per  la  formazione  e  il  lavoro.  Tutte  le
tecnologie  suggerite  sono  tecnicamente  ed  economicamente
praticabili da tutti, le grandi come le piccole imprese.

Un discorso specifico va fatto per le mascherine, sul cui uso
corretto c’è molta confusione: le mascherine chirurgiche o “di
comunità”, specificatamente proposte dal Politecnico di Torino
con  un  livello  di  qualità  testato,  sono  quelle  che  i
lavoratori dovranno indossare normalmente come dispositivo di
prevenzione  della  trasmissione  del  contagio;  solo  in  casi
specifici  (addetti  alla  rilevazione  della  temperatura



all’ingresso,  guardiania,  cassieri,  squadre  di  emergenza,
ecc.) si consiglia l’impiego di dispositivi di tipo FFP2/FFP3,
guanti e cuffie per capelli.

Ogni lavoratore potrà opportunamente avere a disposizione un
“kit” di protezione individuale, composto generalmente da 2-4
mascherine per uso giornaliero e gel igienizzante, che può
aiutare a prevenire il contagio anche sui mezzi pubblici.

Il tema dei trasporti è particolarmente delicato: sarà ancora
possibile  utilizzare  tram,  autobus  e  metro,  ma  con  la
consapevolezza  che  la  responsabilità  della  sicurezza  è
condivisa  tra  passeggeri,  autisti  e  gestori  dei  mezzi,
ciascuno  per  quanto  gli  compete;  quindi  sì  a  distanze  di
sicurezza  e  minore  affollamento,  uso  di  mascherine  e
sanificazione dei mezzi, ma anche ai controlli sui contagi tra
gli autisti.

Una  volta  tornati  in  ufficio  o  in  fabbrica,  comunque,  il
lavoro cambierà secondo quelle modalità alle quali ci stiamo
in parte abituando. Ingresso a turni o scaglionato per evitare
affollamento sui mezzi pubblici e agli ingressi, potenziamento
dello  smart  working,  riduzione  se  non  eliminazione  delle
riunioni in presenza, suddivisione dei lavoratori in squadre –
tenendo anche conto della possibile presenza di lavoratori
“deboli” rispetto al virus -, metodi di formazione interattiva
e  impiego  della  realtà  virtuale  sono  solo  alcuni  degli
strumenti suggeriti dal Rapporto.

Un discorso a parete va fatto per teatri, sale da concerto,
musei, cinema e biblioteche. Qui la ripartenza deve tenere
conto di vincoli fisici, come ad esempio la difficoltà di
sanificare ambienti di valore storico, economici, quali la
forte  riduzione  dei  posti  a  sede  a  sedere  in  sala  per
mantenere le distanze, ma anche psicologici, perché servirà
una lunga fase di elaborazione prima che le persone tronino a
frequentare luoghi chiusi affollati.



Il  Rapporto  fornisce  alcune  indicazioni  per  avviare  una
riapertura,  innanzitutto  formando  il  personale  e  adeguando
dove  possibile  i  locali  –  come  nelle  biblioteche,  dove  è
possibile applicare barriere di plexiglas – e gestendo gli
accessi con app di programmazione.

Tutte queste misure hanno ovviamente un costo, che deve essere
contenuto anche perché ricadrà in parte, in prima battuta,
sulle  aziende.  Per  il  supporto  economico  alle  imprese  il
gruppo  di  lavoro  ha  elaborato  proposte  di  misure  di
finanziamento  specifico  da  parte  della  Unione  Europea,  lo
Stato o le Regioni, al di là di quanto oggi disponibile.

Analogamente,  si  propone  un  approccio  nazionale,  con
l’istituzione  di  filiere  autoctone  per  la  produzione  e
acquisto centralizzato per i dispositivi di prevenzione. In
questa  ottica,  il  progetto  include  linee  guida  per  la
fabbricazione  e  la  convalida  di  mascherine  “di  comunità”
all’interno  del  nostro  Paese  con  un  adeguato  livello  di
qualità ed in misura sufficiente per tutta la popolazione.


